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Domenica delle Palme
nella Passione del Signore

Anno A
Preghiera iniziale
Signore Gesù, tu, nostro Re,

vieni a noi da lontano in umiltà e mitezza;

ricolmaci del tuo Santo Spirito,

affinché, resi piccoli e poveri,

festosamente ti veniamo incontro

e ti apriamo le porte del nostro cuore

per poter rimanere silenziosamente 

in comunione con te

ad ascoltare quanto vuoi dirci.

Non ti arrestino le barriere

innalzate dal nostro orgoglio,
ma - come tu sai, con i mezzi che conosci -

abbattile senza timore,

purché non ci sia negata - benché peccatori -

la gioia di divenire vero tempio della tua presenza

in cui entrare nella comunione piena

e perfetta con il Padre che ti ha inviato

a sanare le nostre infermità

e a fare di noi il tuo popolo santo.

Amen.

I testi della Domenica delle Palme - Anno A
Commemorazione dell'ingresso in Gerusalemme
Dal Vangelo secondo Matteo                                                             (21,1-11)
1Quando furono vicini a Gerusalemme e giunsero presso Bètfage, verso il monte degli Ulivi, Gesù mandò due discepoli, 2dicendo loro: «Andate nel villaggio di fronte a voi e subito troverete un’asina, legata, e con essa un puledro. Slegateli e conduceteli da me. 3E se qualcuno vi dirà qualcosa, rispondete: "Il Signore ne ha bisogno, ma li rimanderà indietro subito"». 4Ora questo avvenne perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta: 5«Dite alla figlia di Sion: "Ecco, a te viene il tuo re, mite, seduto su un’asina e su un puledro, figlio di una bestia da soma"».
6I discepoli andarono e fecero quello che aveva ordinato loro Gesù: 7condussero l’asina e il puledro, misero su di essi i mantelli ed egli vi si pose a sedere. 8La folla, numerosissima, stese i propri mantelli sulla strada, mentre altri tagliavano rami dagli alberi e li stendevano sulla strada. 9La folla che lo precedeva e quella che lo seguiva, gridava: «Osanna al figlio di Davide! Benedetto colui che viene nel nome del Signore! Osanna nel più alto dei cieli!».
10Mentre egli entrava in Gerusalemme, tutta la città fu presa da agitazione e diceva: «Chi è costui?». 11E la folla rispondeva: «Questi è il profeta Gesù, da Nàzaret di Galilea».
Prima lettura
Dal libro del profeta Isaia                                                                   (50,4-7)
4Il Signore Dio mi ha dato una lingua da discepolo,
perché io sappia indirizzare 
una parola allo sfiduciato.

Ogni mattina fa attento il mio orecchio
perché io ascolti come i discepoli.
5Il Signore Dio mi ha aperto l’orecchio
e io non ho opposto resistenza,
non mi sono tirato indietro.
6Ho presentato il mio dorso ai flagellatori,
le mie guance a coloro che mi strappavano la barba;
non ho sottratto la faccia
agli insulti e agli sputi.
7Il Signore Dio mi assiste,
per questo non resto svergognato,
per questo rendo la mia faccia dura come pietra,
sapendo di non restare confuso.
Salmo Responsoriale                                                                                     (Sal 22)
Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?
Si fanno beffe di me quelli che mi vedono,
storcono le labbra, scuotono il capo:
«Si rivolga al Signore; lui lo liberi,
lo porti in salvo, se davvero lo ama!».
Un branco di cani mi circonda,
mi accerchia una banda di malfattori;
hanno scavato le mie mani e i miei piedi.
Posso contare tutte le mie ossa.
Si dividono le mie vesti,
sulla mia tunica gettano la sorte.
Ma tu, Signore, non stare lontano,
mia forza, vieni presto in mio aiuto.

Annuncerò il tuo nome ai miei fratelli,
ti loderò in mezzo all’assemblea.
Lodate il Signore, voi suoi fedeli,
gli dia gloria tutta la discendenza di Giacobbe,
lo tema tutta la discendenza d’Israele.
Seconda lettura
Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Filippesi                                   (Fil 2,6-11)
6Cristo Gesù,

pur essendo nella condizione di Dio,
non ritenne un privilegio

l’essere come Dio,
7ma svuotò se stesso
assumendo una condizione di servo,
diventando simile agli uomini.
8Dall’aspetto riconosciuto come uomo,
umiliò se stesso
facendosi obbediente fino alla morte
e a una morte di croce.
9Per questo Dio lo esaltò
e gli donò il nome
che è al di sopra di ogni nome,
10perché nel nome di Gesù
ogni ginocchio si pieghi
nei cieli, sulla terra e sotto terra,
11e ogni lingua proclami:
«Gesù Cristo è Signore!»,
a gloria di Dio Padre.

Passio
Passione di nostro Signore Gesù Cristo secondo Matteo          (26,17-27,66)
- Quanto volete darmi perché io ve lo consegni?
C. 14In quel tempo, uno dei Dodici, chiamato Giuda Iscariota, andò dai capi dei sacerdoti e 15disse: A. «Quanto volete darmi perché io ve lo consegni?». C. E quelli gli fissarono trenta monete d’argento. 16Da quel momento cercava l’occasione propizia per consegnare Gesù.
- Dove vuoi che prepariamo per te, perché tu possa mangiare la Pasqua?
17Il primo giorno degli Ázzimi, i discepoli si avvicinarono a Gesù e gli dissero: A. «Dove vuoi che prepariamo per te, perché tu possa mangiare la Pasqua?». C. 18 Ed egli rispose: ( «Andate in città da un tale e ditegli: "Il Maestro dice: Il mio tempo è vicino; farò la Pasqua da te con i miei discepoli"». C. 19I discepoli fecero come aveva loro ordinato Gesù, e prepararono la Pasqua.
- Uno di voi mi tradirà

20Venuta la sera, si mise a tavola con i Dodici. 21Mentre mangiavano, disse: ( «In verità io vi dico: uno di voi mi tradirà». C. 22Ed essi, profondamente rattristati, cominciarono ciascuno a domandargli: A. «Sono forse io, Signore?». C. 23Ed egli rispose: ( «Colui che ha messo con me la mano nel piatto, è quello che mi tradirà. 24Il Figlio dell’uomo se ne va, come sta scritto di lui; ma guai a quell’uomo dal quale il Figlio dell’uomo viene tradito! Meglio per quell’uomo se non fosse mai nato!». C. 25Giuda, il traditore, disse: A. «Rabbì, sono forse io?». C. Gli rispose: ( «Tu l’hai detto».
- Questo è il mio corpo; questo è il mio sangue

C. 26Ora, mentre mangiavano, Gesù prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e, mentre lo dava ai discepoli, disse: ( «Prendete, mangiate: questo è il mio corpo». C. 27Poi prese il calice, rese grazie e lo diede loro, dicendo: ( «Bevetene tutti, 28perché questo è il mio sangue dell’alleanza, che è versato per molti per il perdono dei peccati. 29Io vi dico che d’ora in poi non berrò di questo frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò nuovo con voi, nel regno del Padre mio». C. 30Dopo aver cantato l’inno, uscirono verso il monte degli Ulivi.

- Percuoterò il pastore e saranno disperse le pecore del gregge
31Allora Gesù disse loro: ( «Questa notte per tutti voi sarò motivo di scandalo. Sta scritto infatti: "Percuoterò il pastore e saranno disperse le pecore del gregge". 32Ma, dopo che sarò risorto, vi precederò in Galilea».
C. 33Pietro gli disse: A. «Se tutti si scandalizzeranno di te, io non mi scandalizzerò mai». C. 34Gli disse Gesù: ( «In verità io ti dico: questa notte, prima che il gallo canti, tu mi rinnegherai tre volte». C. 35Pietro gli rispose: A. «Anche se dovessi morire con te, io non ti rinnegherò». C. Lo stesso dissero tutti i discepoli.
- Cominciò a provare tristezza e angoscia
36Allora Gesù andò con loro in un podere, chiamato Getsèmani, e disse ai discepoli: ( «Sedetevi qui, mentre io vado là a pregare». C. 37E, presi con sé Pietro e i due figli di Zebedeo, cominciò a provare tristezza e angoscia. 38E disse loro: ( «La mia anima è triste fino alla morte; restate qui e vegliate con me». C. 39Andò un poco più avanti, cadde faccia a terra e pregava, dicendo: ( «Padre mio, se è possibile, passi via da me questo calice! Però non come voglio io, ma come vuoi tu!».

C. 40Poi venne dai discepoli e li trovò addormentati. E disse a Pietro: ( «Così, non siete stati capaci di vegliare con me una sola ora? 41Vegliate e pregate, per non entrare in tentazione. Lo spirito è pronto, ma la carne è debole». C. 42Si allontanò una seconda volta e pregò dicendo: ( «Padre mio, se questo calice non può passare via senza che io lo beva, si compia la tua volontà». C. 43Poi venne e li trovò di nuovo addormentati, perché i loro occhi si erano fatti pesanti. 44Li lasciò, si allontanò di nuovo e pregò per la terza volta, ripetendo le stesse parole. 45Poi si avvicinò ai discepoli e disse loro: ( «Dormite pure e riposatevi! Ecco, l’ora è vicina e il Figlio dell’uomo viene consegnato in mano ai peccatori. 46Alzatevi, andiamo! Ecco, colui che mi tradisce è vicino».
- Misero le mani addosso a Gesù e lo arrestarono

C. 47Mentre ancora egli parlava, ecco arrivare Giuda, uno dei Dodici, e con lui una grande folla con spade e bastoni, mandata dai capi dei sacerdoti e dagli anziani del popolo. 48Il traditore aveva dato loro un segno, dicendo: A. «Quello che bacerò, è lui; arrestatelo!». C. 49Subito si avvicinò a Gesù e disse: A. «Salve, Rabbì!». C. E lo baciò. 50E Gesù gli disse: ( «Amico, per questo sei qui!». C. Allora si fecero avanti, misero le mani addosso a Gesù e lo arrestarono. 51Ed ecco, uno di quelli che erano con Gesù impugnò la spada, la estrasse e colpì il servo del sommo sacerdote, staccandogli un orecchio. 52Allora Gesù gli disse: ( «Rimetti la tua spada al suo posto, perché tutti quelli che prendono la spada, di spada moriranno. 53O credi che io non possa pregare il Padre mio, che metterebbe subito a mia disposizione più di dodici legioni di angeli? 54Ma allora come si compirebbero le Scritture, secondo le quali così deve avvenire?». C. 55In quello stesso momento Gesù disse alla folla: ( «Come se fossi un ladro siete venuti a prendermi con spade e bastoni. Ogni giorno sedevo nel tempio a insegnare, e non mi avete arrestato. 56Ma tutto questo è avvenuto perché si compissero le Scritture dei profeti». C. Allora tutti i discepoli lo abbandonarono e fuggirono.
- Vedrete il Figlio dell’uomo seduto alla destra della Potenza

57Quelli che avevano arrestato Gesù lo condussero dal sommo sacerdote Caifa, presso il quale si erano riuniti gli scribi e gli anziani. 58Pietro intanto lo aveva seguito, da lontano, fino al palazzo del sommo sacerdote; entrò e


stava seduto fra i servi, per vedere come sarebbe andata a finire.
59I capi dei sacerdoti e tutto il sinedrio cercavano una falsa testimonianza contro Gesù, per metterlo a morte; 60ma non la trovarono, sebbene si fossero presentati molti falsi testimoni. 61Finalmente se ne presentarono due, che affermarono: A. «Costui ha dichiarato: Posso distruggere il tempio di Dio e ricostruirlo in tre giorni"». C. 62Il sommo sacerdote si alzò e gli disse: A. «Non rispondi nulla? Che cosa testimoniano costoro contro di te?». C. 63Ma Gesù taceva. Allora il sommo sacerdote gli disse: A. «Ti scongiuro, per il Dio vivente, di dirci se sei tu il Cristo, il Figlio di Dio». C. 64Gli rispose Gesù: ( «Tu l’hai detto; anzi io vi dico: d’ora innanzi vedrete il Figlio dell’uomo seduto alla destra della Potenza e venire sulle nubi del cielo».
C. 65Allora il sommo sacerdote si stracciò le vesti dicendo: A. «Ha bestemmiato! Che bisogno abbiamo ancora di testimoni? Ecco, ora avete udito la bestemmia; 66che ve ne pare?». C. E quelli risposero: A. «È reo di morte!». C. 67Allora gli sputarono in faccia e lo percossero; altri lo schiaffeggiarono, 68dicendo: A. «Fa' il profeta per noi, Cristo! Chi è che ti ha colpito?».
- Prima che il gallo canti, tu mi rinnegherai tre volte
C. 69Pietro intanto se ne stava seduto fuori, nel cortile. Una giovane serva gli si avvicinò e disse: A. «Anche tu eri con Gesù, il Galileo!». C. 70Ma egli negò davanti a tutti dicendo: A. «Non capisco che cosa dici». C. 71Mentre usciva verso l’atrio, lo vide un’altra serva e disse ai presenti: A. «Costui era con Gesù, il Nazareno». C. 72Ma egli negò di nuovo, giurando: A. «Non conosco quell’uomo!». C. 73Dopo un poco, i presenti si avvicinarono e dissero a Pietro: A. «È vero, anche tu sei uno di loro: infatti il tuo accento ti tradisce!». C. 74Allora egli cominciò a imprecare e a giurare: A. «Non conosco quell’uomo!». C. E subito un gallo cantò. 75E Pietro si ricordò della parola di Gesù, che aveva detto: «Prima che il gallo canti, tu mi rinnegherai tre volte». E, uscito fuori, pianse amaramente.
- Consegnarono Gesù al governatore Pilato

27,1Venuto il mattino, tutti i capi dei sacerdoti e gli anziani del popolo tennero consiglio contro Gesù per farlo morire. 2Poi lo misero in catene, lo condussero via e lo consegnarono al governatore Pilato.
3Allora Giuda - colui che lo tradì -, vedendo che Gesù era stato condannato, preso dal rimorso, riportò le trenta monete d’argento ai capi dei sacerdoti e agli anziani, 4dicendo: A. «Ho peccato, perché ho tradito sangue innocente». C. Ma quelli dissero: A. «A noi che importa? Pensaci tu!». C. 5Egli allora, gettate le monete d’argento nel tempio, si allontanò e andò a impiccarsi. 6I capi dei sacerdoti, raccolte le monete, dissero: A. «Non è lecito metterle nel tesoro, perché sono prezzo di sangue». C. 7Tenuto consiglio, comprarono con esse il "Campo del vasaio" per la sepoltura degli stranieri. 8Perciò quel campo fu chiamato "Campo di sangue" fino al giorno d’oggi. 9Allora si compì quanto era stato detto per mezzo del profeta Geremia: «E presero trenta monete d’argento, il prezzo di colui che a tal prezzo fu valutato dai figli d’Israele, 10e le diedero per il campo del vasaio, come mi aveva ordinato il Signore».
(inizio forma breve)

- Sei tu il re dei Giudei?
11Gesù intanto comparve davanti al governatore, e il governatore lo interrogò dicendo: A. «Sei tu il re dei Giudei?». C. Gesù rispose: ( «Tu lo dici». C. 12E mentre i capi dei sacerdoti e gli anziani lo accusavano, non rispose nulla.

13Allora Pilato gli disse: C. «Non senti quante testimonianze portano contro di te?». C. 14Ma non gli rispose neanche una parola, tanto che il governatore rimase assai stupito. 15A ogni festa, il governatore era solito rimettere in libertà per la folla un carcerato, a loro scelta. 16In quel momento avevano un carcerato famoso, di nome Barabba. 17Perciò, alla gente che si era radunata, Pilato disse: A. «Chi volete che io rimetta in libertà per voi: Barabba o Gesù, chiamato Cristo?». C. 18Sapeva bene infatti che glielo avevano consegnato per invidia.
19Mentre egli sedeva in tribunale, sua moglie gli mandò a dire: A. «Non avere a che fare con quel giusto, perché oggi, in sogno, sono stata molto turbata per causa sua». C. 20Ma i capi dei sacerdoti e gli anziani persuasero la folla a chiedere Barabba e a far morire Gesù. 21Allora il governatore domandò loro: A. «Di questi due, chi volete che io rimetta in libertà per voi?». C. Quelli risposero: A. «Barabba!». C. 22Chiese loro Pilato: A. «Ma allora, che farò di Gesù, chiamato Cristo?». C. Tutti risposero: A. «Sia crocifisso!». C. 23Ed egli disse: A. «Ma che male ha fatto?». C. Essi allora gridavano più forte: A.«Sia crocifisso!».
24Pilato, visto che non otteneva nulla, anzi che il tumulto aumentava, prese dell’acqua e si lavò le mani davanti alla folla, dicendo: A. «Non sono responsabile di questo sangue. Pensateci voi!». C. 25E tutto il popolo rispose: A. «Il suo sangue ricada su di noi e sui nostri figli». C. 26Allora rimise in libertà per loro Barabba e, dopo aver fatto flagellare Gesù, lo consegnò perché fosse crocifisso.
- Salve, re dei Giudei!
27Allora i soldati del governatore condussero Gesù nel pretorio e gli raduna-

rono attorno tutta la truppa. 28Lo spogliarono, gli fecero indossare un mantello scarlatto, 29intrecciarono una corona di spine, gliela posero sul capo e gli misero una canna nella mano destra. Poi, inginocchiandosi davanti a lui, lo deridevano: A. «Salve, re dei Giudei!». C. 30Sputandogli addosso, gli tolsero di mano la canna e lo percuotevano sul capo. 31Dopo averlo deriso, lo spogliarono del mantello e gli rimisero le sue vesti, poi lo condussero via per crocifiggerlo.
- Insieme a lui vennero crocifissi due ladroni

32Mentre uscivano, incontrarono un uomo di Cirene, chiamato Simone, e lo costrinsero a portare la sua croce. 33Giunti al luogo detto Gòlgota, che significa «Luogo del cranio», 34gli diedero da bere vino mescolato con fiele. Egli lo assaggiò, ma non ne volle bere. 35Dopo averlo crocifisso, si divisero le sue vesti, tirandole a sorte. 36Poi, seduti, gli facevano la guardia. 37Al di sopra del suo capo posero il motivo scritto della sua condanna: «Costui è Gesù, il re dei Giudei».

38Insieme a lui vennero crocifissi due ladroni, uno a destra e uno a sinistra.
- Se tu sei Figlio di Dio, scendi dalla croce!
39Quelli che passavano di lì lo insultavano, scuotendo il capo e dicendo: A. 40«Tu, che distruggi il tempio e in tre giorni lo ricostruisci, salva te stesso, se tu sei Figlio di Dio, e scendi dalla croce!». C. 41Così anche i capi dei sacerdoti, con gli scribi e gli anziani, facendosi beffe di lui dicevano: A. 42«Ha salvato altri e non può salvare se stesso! È il re d’Israele; scenda ora dalla croce e crederemo in lui. 43Ha confidato in Dio; lo liberi lui, ora, se gli vuol bene. Ha detto infatti: "Sono Figlio di Dio"!». C. 44Anche i ladroni crocifissi con lui lo insultavano allo stesso modo.
- Elì, Elì, lemà sabactàni?
45A mezzogiorno si fece buio su tutta la terra, fino alle tre del pomeriggio. 46Verso le tre, Gesù gridò a gran voce: ( «Elì, Elì, lemà sabactàni?», che significa: ( «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?». C. 47Udendo questo, alcuni dei presenti dicevano: A. «Costui chiama Elia». C. 48E subito uno di loro corse a prendere una spugna, la inzuppò di aceto, la fissò su una canna e gli dava da bere. 49Gli altri dicevano: A. «Lascia! Vediamo se viene Elia a salvarlo!». C. 50Ma Gesù di nuovo gridò a gran voce ed emise lo spirito.
(Qui si genuflette e si fa una breve pausa)
51Ed ecco, il velo del tempio si squarciò in due, da cima a fondo, la terra tremò, le rocce si spezzarono, 52i sepolcri si aprirono e molti corpi di santi, che erano morti, risuscitarono. 53Uscendo dai sepolcri, dopo la sua risurrezione, entrarono nella città santa e apparvero a molti. 54Il centurione, e quelli che con lui facevano la guardia a Gesù, alla vista del terremoto e di quello che succedeva, furono presi da grande timore e dicevano: A. «Davvero costui era Figlio di Dio!».
55Vi erano là anche molte donne, che osservavano da lontano; esse avevano seguito Gesù dalla Galilea per servirlo. 56Tra queste c’erano Maria di Màgdala, Maria madre di Giacomo e di Giuseppe, e la madre dei figli di Zebedèo.
- Giuseppe prese il corpo di Gesù e lo depose nel suo sepolcro nuovo
57Venuta la sera, giunse un uomo ricco, di Arimatèa, chiamato Giuseppe; anche lui era diventato discepolo di Gesù. 58Questi si presentò a Pilato e chiese il corpo di Gesù. Pilato allora ordinò che gli fosse consegnato. 59Giuseppe prese il corpo, lo avvolse in un lenzuolo pulito e 60lo depose nel suo sepolcro nuovo, che si era fatto scavare nella roccia; rotolata poi una grande pietra all’entrata del sepolcro, se ne andò. 61Lì, sedute di fronte alla tomba, c’erano Maria di Màgdala e l’altra Maria.
- Avete le guardie: andate e assicurate la sorveglianza come meglio credete

62Il giorno seguente, quello dopo la Parascève, si riunirono presso Pilato i capi dei sacerdoti e i farisei, dicendo: A. 63«Signore, ci siamo ricordati che quell’impostore, mentre era vivo, disse: "Dopo tre giorni risorgerò". 64Ordina dunque che la tomba venga vigilata fino al terzo giorno, perché non arrivino i suoi discepoli, lo rubino e poi dicano al popolo: "È risorto dai morti". Così quest’ultima impostura sarebbe peggiore della prima!». C. Pilato disse loro: A. 65«Avete le guardie: andate e assicurate la sorveglianza come meglio credete». C. 66Essi andarono e, per rendere sicura la tomba, sigillarono la pietra e vi lasciarono le guardie.
Commento a Mt 21,1-11
Unendo il racconto dell'ingresso in Gerusalemme a quello della purificazione del tempio, l'evangelista Matteo sottolinea il ruolo messianico di Gesù. Egli è il re mite e misericordioso che giunge nella città santa non per giudicare e condannare il suo popolo, ma per salvarlo con l'offerta della propria vita. In lui si realizza il testo profetico di Zaccaria: «Esulta grandemente, figlia di Sion, giubila, figlia di Gerusalemme! Ecco, a te viene il tuo re. Egli è giusto e vittorioso, mansueto, cavalca un asino, un puledro figlio d'asina» (Zc 9,9). Rileggendo questo oracolo, Matteo omette volutamente l'invito all'esultanza e lo sostituisce con l'espressione isaiana: «Dite alla figlia di Sion» (Is 62,11). Gerusalemme, infatti, non può esultare perché non si apre alla salvezza e rifiuta colui che avanza non come un eroe su un focoso destriero, ma bensì su un umile asinello - anch'esso tuttavia cavalcatura principesca - per annunziare la pace e la fedeltà di Dio al suo popolo.

A differenza della città di Gerusalemme, vale a dire dei suoi capi, la moltitudine dei "poveri" esulta e inneggia al suo re, lo accoglie con grandi manifestazioni di gioia e di venerazione, stendendo mantelli e ornando con rami frondosi la via percorsa da Gesù. Il grido "Osanna", che originariamente era un'accorata invocazione di salvezza, ora sulle labbra della folla e dei piccoli suona come un'acclamazione festosa e come una proclamazione di fede, essendo unito - come sottolinea l'evangelista - all'appellativo "Figlio di David" in segno del riconoscimento della messianicità di Cristo.

Tale accoglienza rende ancor più manifesto il freddo rifiuto opposto dalle autorità al Messia e ancor più grave l'attesa dell'incontro escatologico con lui (cfr. Mt 23,39). Come al tempo dei Magi, tutta Gerusalemme è «sconvolta» (v. 10) e si interroga sull'identità di colui che viene acclamato dalla folla, ma non sa abbandonarsi con fede all'intuizione di chi lo dichiara figlio di David e profeta.
Tiro avanti come un asino
Tiro avanti come un asino... Sì, come quell'animale così descritto da un dizionario biblico: «L'asino palestinese è assai robusto, sopporta bene il caldo, si nutre di cardi; grazie alla forma degli zoccoli, ha un'andatura molto sicura; infine, il suo mantenimento è poco costoso. Suoi unici difetti sono la testardaggine e la pigrizia».

Tiro avanti come l'asina di Gerusalemme, che nel giorno delle Palme fu per il Messia una cavalcatura regale e pacifica. Non so granché, ma so di portare Cristo sul mio dorso e ne sono più fiero che d'essere basco. Sono io che lo porto, ma è lui che mi guida. So che mi conduce verso il suo regno, dove sarò a mio agio per sempre in verdi pascoli.

Tiro avanti a passettini, per sentieri scoscesi, lontano dalle autostrade, dove la velocità impedisce di riconoscere cavalcatura e cavaliere.

Quando inciampo in un sasso, il mio Signore viene certamente sballottato, ma non mi rimprovera mai niente. La sua gentilezza e pazienza verso di me sono meravigliose: mi lascia il tempo per salutare l'incantevole asina di Balaam, per sognare davanti a un campo di lavanda, per dimenticare persino che lo porto.

Tiro avanti in silenzio. È incredibile come ci comprendiamo senza parlare; d'altronde, non capisco bene, quando mi bisbiglia qualcosa all'orecchio. Le uniche parole che ho compreso sembrano dirette solo a me e ne posso testimoniare la verità: «Il mio giogo è dolce e il mio carico leggero» (Mt 11,30). Parola d'animale, è proprio come quando portavo alacremente sua madre verso Betlemme in una sera di Natale. «Ella pesava poco, perché tesa solo verso il futuro che si portava dentro», come ha detto Jules Supervielle, il poeta amico degli asini.

Tiro avanti nella gioia. Quando voglio cantare le sue lodi, faccio un baccano del diavolo, pieno di stonature. Allora lui ride di buon cuore, con un riso che trasforma i sentieri in piste da ballo, i miei zoccoli in sandali alati. In quei giorni, ve l'assicuro, se ne fa di strada!

Tiro avanti, tiro avanti come un asino che porta Cristo sul suo dorso.

R. Etchegaray, Tiro avanti come un asino
Commento alla prima lettura
Nella seconda parte del libro d'Isaia entra in scena personaggio misterioso:si tratta del «Servo del Signore».

Isaia qui descrive anzitutto la missione che gli è stata affidata: è inviato ad annunciare un messaggio di consolazione a chi è abbattuto e senza speranza (v. 4). Dalle sue labbra escono sempre e solo parole di conforto per chi si è smarrito su vie non buone e non riesce a ritrovare il retto cammino, per chi è avvolto dalle tenebre e brancola nel buio.

Poi chiarisce il modo con cui porterà a compimento la sua missione (vv. 4-5). Il Signore gli ha dato un orecchio capace di ascoltare e una bocca in grado di comunicare. Ciò che udiva non era piacevole, ma non ha accettato compromessi, non si è tirato indietro, ha saputo resistere (v. 5).

Infine racconta ciò che gli è successo, quali sono state le conseguenze della sua coerenza. Ha comunicato fedelmente il messaggio udito ed è stato percosso, insultato, schiaffeggiato, gli hanno sputato in faccia, ma non ha reagito, ha continuato a confidare nel Signore (v. 7).

Ascoltando soprattutto l'ultima parte della lettura, si è spontaneamente indotti ad accostare questo Servo a Gesù (subito dopo la Pasqua, i cristiani hanno fatto questo collegamento). Come il «Servo del Signore», Gesù si è mantenuto in ascolto del Padre, ha pronunciato solo parole di consolazione e di speranza, ha dato conforto agli sfiduciati e agli emarginati e ha fatto la fine del Servo di cui si parla nel libro di Isaia (cf. Mt 27,27-31).

Il rischio è quello di soffermarsi a contemplare e ad ammirare la fedeltà di Gesù, di commuoversi di fronte a ciò che egli ha sofferto, di provare sdegno per le ingiustizie che ha subito e di concludere che, anche oggi, qualche eroe fedele a Dio può ripetere la medesima, drammatica esperienza del Servo del Signore.

Non qualche eroe, ma ogni credente è chiamato a svolgere la missione del «Servo» di Cristo: mantenersi in ascolto della parola di Dio, tradurre in atto ciò che ha udito ed essere disposto anche a portarne le conseguenze.
Commento alla seconda lettura

La comunità di Filippi era molto buona e Paolo ne era orgoglioso, ma, come spesso succede, c'era anche un po' d'invidia fra i cristiani. Qualcuno cercava di attirare su di sé l'attenzione, voleva farla un po' da padrone imponendo la sua volontà. A causa di questa situazione Paolo, nella prima parte della lettera, raccomanda in modo accorato: «Fate che la mia gioia sia piena, andate d'accordo, abbiate lo stesso amore, un'anima sola, un medesimo modo di sentire; non fate nulla per rivalità, nulla per vanagloria. Non badate al vostro bene, ma a quello degli altri» (Fil 2,2-4).

Per imprimere meglio nella mente e nel cuore dei filippesi questo insegnamento, presenta l'esempio di Cristo. Lo fa citando un inno stupendo, conosciuto in molte delle comunità cristiane del I secolo.

In due strofe l'inno racconta la storia di Gesù.

Egli esisteva già prima di farsi uomo; incarnandosi «si è svuotato» della sua grandezza divina e ha accettato di entrare in un'esistenza schiava della morte. Non si è rivestito della nostra umanità come di un abito. esterno del quale si è poi sbarazzato. Si è fatto per sempre simile a noi: ha assunto la nostra debolezza, la nostra ignoranza, la nostra fragilità, le nostre passioni, i nostri sentimenti e la nostra condizione mortale. E apparso ai nostri occhi nell'umiltà del più disprezzato degli uomini, lo schiavo, colui al quale i romani riservavano il supplizio ignominioso della croce (vv. 6-8).

Ma il cammino che egli ha percorso non si è concluso con l'umiliazione e la morte in croce.

La seconda parte dell'inno (vv. 9-11) canta la gloria alla quale egli è stato elevato: il Padre lo ha risuscitato, lo ha additato a modello per ogni uomo, gli ha dato il potere e il dominio su ogni creatura. L'umanità intera finirà per essere unita a lui e in quel momento il progetto di Dio sarà compiuto.

"Perché si devono compiere le Scritture - Mt 26,14 - 27,66
Tutti gli evangelisti dedicano parecchio spazio al racconto della passione e morte di Gesù. I fatti sono fondamentalmente gli stessi, anche se narrati in modi e prospettive diversi. Ogni evangelista presenta anche episodi, dettagli, sottolineature che gli sono propri. Questi rivelano la sua attenzione e il suo interesse per alcuni temi di catechesi, ritenuti significativi e urgenti per le sue comunità.

La versione del racconto della passione proposta nella Domeniche delle Palme dell'anno A è quella secondo Matteo. In questo commento si vogliono sottolineare gli aspetti caratteristici.

Il primo, molto importante, è che Matteo scandisce tutto il racconto con ripetuti richiami all'adempimento delle Scritture. Quando è ancora seduto a tavola, durante l'ultima cena, Gesù pronuncia una frase che dà la chiave di lettura di tutto quanto accadrà in seguito: «Il Figlio dell'uomo se ne va, come è scritto di lui» (Mt 26,24).

In seguito, nel giardino degli Ulivi, quando le guardie gli si avvicinano per arrestarlo, come se fosse un bandito, reagisce dicendo: «Tutto questo accade perché si devono compiere le Scritture dei profeti» (Mt 26,56).

Matteo rileva che persino i dettagli più marginali della passione - come, per esempio, il tradimento di Giuda per trenta denari - erano stati annunciati dai profeti (Mt 27,9-10).

Abbiamo soprattutto un parallelismo, voluto da questo evangelista, fra la passione di Gesù e il dramma vissuto dal giusto di cui si parla nel Salmo 22:

· Come Gesù sulla croce (Mt 27,46), anche quest'uomo rivolge al Signore il grido: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?» (Sal 22,2).

· È oggetto degli stessi dileggi: «Mi scherniscono quelli che mi vedono, storcono le labbra, scuotono il capo: si è affidato al Signore, lui lo scampi; lo liberi se è suo amico» (Sal 22,8-9); è esattamente quanto è accaduto ai piedi della croce e sono identici gli insulti rivolti a Gesù (Mt 27,39. 41-43).
· Come Gesù (Mt 27,34.48) ha sete: «È arido come un coccio il mio palato» (Sal 22,16).
· È circondato da malvagi e dice: «Hanno forato le mie mani e i miei piedi» (Sal 22,17). Poi continua: «Si dividono le mie vesti, sul mio vestito gettano la sorte» (Sal 22,19). È quanto hanno fatto i soldati ai piedi della croce (Mt 27,35).
· Come Gesù infine (Mt 27,50), anch'egli emette un grido (Sal 22,25).

Le corrispondenze sono tali e tante che si è portati a supporre che l'autore del salmo intendesse fare una previsione esatta, fin nei dettagli, di quanto un giorno sarebbe capitato al Messia. Non è così.

Le sorprendenti somiglianze sono dovute a una scelta teologica dell'evangelista, che ha voluto raccontare la passione e la morte di Gesù, tenendo presente lo schema di questo salmo. Lo ha fatto per aiutare i lettori ad andare oltre il puro dato di cronaca e a cogliere il significato profondo di quanto stava accadendo.

Anche gli altri evangelisti citano le Scritture, ma nessuno con tanta insistenza. La ragione è che Matteo scrive il suo vangelo per i giudei che sono stati educati dalla catechesi dei rabbini ad attendere un messia vincitore, dominatore, grande, potente. Di fronte al fallimento con cui si è conclusa la vita di Gesù, chi potrebbe avere il coraggio di presentarlo come messia?

La sfida che, ai piedi della croce, sacerdoti, scribi e anziani lanciano a Gesù: «Salva te stesso! Se sei il figlio di Dio, scendi dalla croce!» (Mt 27,40) va capita in quest'ottica. Sono disposti a credere a chi vince, non a chi perde.

Ai giudei e a tutti coloro che, anche oggi, si scandalizzano di fronte a un Messia sconfitto, Matteo risponde: le profezie dell'Antico Testamento annunciano un Messia umiliato, perseguitato e ucciso; lo presentano come il compagno di ogni uomo sofferente e oppresso.
Dio non ha salvato miracolosamente Cristo da una situazione difficile, non ha impedito l'ingiustizia e la morte del Figlio, ma ha trasformato la sua sconfitta in vittoria, la sua morte in nascita, la sua tomba in un grembo dal quale è stato tratto fuori per una vita senza fine.

In lui Dio ci ha fatto sapere che egli non vince il male impedendolo con interventi prodigiosi, ma togliendogli il potere di nuocere, anzi rendendolo un momento di crescita per l'uomo. Anche lasciandosi guidare e illuminare dalle Scritture - come ci suggerisce di fare Matteo - è difficile assimilare questa logica di Dio, è difficile accettare che «se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto» (Gv 12,24).

Un secondo insegnamento su cui insiste soprattutto Matteo è il ripudio della violenza e dell'uso delle armi. Solo lui riporta la frase di Gesù a Pietro che, per difenderlo, aveva messo mano alla spada: «Rimetti la spada nel fodero, perché tutti quelli che usano la spada periranno di spada» (Mt 26,52).

Tertulliano, il famoso apologeta del II-III secolo, commentava: «Disarmando Pietro, Gesù ha tolto le armi di mano a ogni soldato». A lui, qualche decennio più tardi, faceva eco il biblista Origene: «Noi cristiani non impugniamo più la spada, non impariamo più l'arte della guerra, perché attraverso Gesù siamo diventati figli della pace».

I primi cristiani non avevano dubbi: il discepolo di Cristo deve essere disposto, come il Maestro, a dare la vita per il fratello, mai e per nessuna ragione a ucciderlo.

Uno dei temi che sta più a cuore a Matteo è l'universalismo della salvezza.

Israele non può ritenersi l'unico e geloso depositario delle promesse. Ha svolto il compito che il Signore gli ha affidato: preparare la venuta del regno di Dio. Ora è atteso, primo fra gli invitati, nella sala del banchetto (Mt 22,1-6).

Purtroppo Israele ha respinto l'invito e, nelle prime comunità cristiane, questa scelta è stata vissuta come una dolorosa lacerazione, come una spada che trafigge l'anima (Lc 2,35), come «una spina nella carne» (2Cor 12,7).

Ci sono due fatti nel racconto della passione che sono riferiti solo da Matteo: il sogno della moglie di Pilato e il gesto del procuratore di lavarsi le mani, scaricando sui giudei tutta la colpa della condanna a morte di Gesù (Mt 27, 19.24). Esprimono in modo emblematico il dramma di questo popolo e la responsabilità che si è assunto non accogliendo il messia inviatogli da Dio. Espressione massima di questo rifiuto è il grido: «Il suo sangue cada su di noi e sui nostri figli» (Mt 27,25).

L'interpretazione insensata di questa frase ha avuto conseguenze tragiche: odi, accuse assurde, violenze, persecuzioni dei cristiani contro i giudei.

Era totalmente diverso il senso attribuitole da Matteo. Turbato dalle sciagure che, nella seconda metà del I secolo d.C., avevano colpito il suo popolo e che erano culminante nella distruzione di Gerusalemme, egli aveva intuito la causa di tutti i mali: i giudei avevano scelto la violenza e rifiutato il regno di pace annunciato da Gesù.

L'evangelista vuole mettere in guardia dal pericolo di ripetere lo stesso errore. Chi si allontana da Cristo per seguire altri messia, chi confida nella violenza, chi coltiva progetti di dominio finisce sempre per provocare sciagure: fa cadere del sangue su di sé e sui propri figli.

Solo Matteo racconta i fatti straordinari accaduti alla morte di Gesù: «La terra si scosse, le rocce si spezzarono, i morti risuscitarono...» (Mt 27,51-56).

In quel tempo si pensava che il mondo fosse pieno di iniquità e tutti attendevano la nascita di un mondo nuovo. Si diceva che, nel momento del passaggio fra le due epoche dell'umanità, il sole si sarebbe oscurato, gli alberi avrebbero versato sangue, le pietre si sarebbero spezzate emettendo grida e i morti sarebbero risorti.

Ciò che Matteo dice, dunque, non va inteso come il resoconto fedele di un fatto accaduto il 7 aprile dell'anno 30, ma come l'affermazione di un teologo che, nel momento della morte di Gesù, si rende conto della nascita di un mondo nuovo. Il suo è un messaggio di gioia e di speranza, inviato a tutti coloro che sono nell'angoscia e nel dolore, che si sentono avviluppati in tenebre di morte. Il regno di Dio è iniziato quando, sulla croce, il Signore ha rivelato tutto il suo amore e il suo interesse per il destino dell'uomo

Un altro episodio riferito solo da Matteo è la morte di Giuda (Mt 27,3-10).

Questo discepolo è il simbolo di tutti coloro che, per un certo tempo, seguono il Maestro e che, rendendosi conto che egli non realizza i loro sogni di gloria e la loro sete di potere, lo abbandonano e addirittura si schierano contro di lui.

L'episodio è narrato sulla falsariga dell'unico vero suicidio che si trova nell'Antico Testamento, quello di Achitofel, il traditore di Davide (2Sam 17,23) e presenta zone d'ombra e misteri che non verranno mai chiariti dal punto di vista storico.

Se ci si libera per un momento dagli stereotipi, non si può non provare rispetto e pietà per il dramma di quest'uomo che - da come ne parlano Pietro, Giovanni e gli altri evangelisti in genere - sembra proprio che, nel gruppo degli apostoli, non avesse amici. Quando vide l'unico che lo amava andare incontro alla morte, dev'essersi sentito terribilmente solo a portare il peso del suo errore. È andato, purtroppo, a sfogare il suo rimorso, il suo tormento interiore dalle persone sbagliate, i sacerdoti del tempio che si erano serviti di lui. Se si fosse rivolto a Cristo, la sua vita si sarebbe conclusa in altro modo.

Infine, solo Matteo parla delle guardie poste a custodia del sepolcro (Mt 27,62-66): sono il segno del trionfo del male. La loro presenza testimonia che il giusto è stato vinto, il liberatore, ridotto al silenzio, chiuso per sempre in un sepolcro.

È l'esperienza che tutti facciamo: il male dà sempre l'impressione di essersi assicurato un trionfo definitivo, tale da far considerare sogni le speranze di giustizia del povero, del debole, dell'indifeso.

Dio però assicura il suo intervento, inatteso: un suo angelo farà rotolare ogni pietra che impedisce il ritorno alla vita e si siederà su di essa (Mt 28,2) e i soldati, posti a difesa dell'ingiustizia e dell'iniquità, fuggiranno atterriti dalla sua luce (Mt 28,4).
L'atto supremo d'amore
Come una vespa che punge una volta sola, lascia il suo pungiglione e muore, così la morte vera ha punto solo Gesù. Egli, infatti, è morto di una morte che nessuno, prima di lui, gli aveva redenta. Noi tutti oriamo e moriremo di una morte che è stata redenta dal Cristo; moriamo, cioè, di una morte capace di benedizione, oltre che di maledizione, come ci mostra la coppia dei due malfattori crocifissi con Gesù (Lc 23,39-43). La nostra morte può diventare (dovrebbe diventare) l'atto supremo d'amore, il capolavoro della nostra vita. Dovremmo crescere progressivamente nella carità, al punto che l'ultimo istante della nostra vita cosciente dovrebbe segnare pure il momento supremo dell'amore, il momento in cui si tratta di donarci davvero, di lasciarci andare definitivamente e di perderci nelle mani del Padre: l'amore è dono totale di sé.

La morte di Gesù è avvenuta a Gerusalemme, probabilmente nell'anno 30, e Matteo dice che fu accompagnata da un terremoto e dalla risurrezione di alcuni giusti (Mt 27,51-54). Questo terremoto vuole significare forse la ripercussione cosmica di quella morte. La morte di Gesù, pur essendo la morte di un uomo storico, causa un terremoto nella storia umana. La ripercussione cosmica della morte di Gesù, a ragione, può essere chiamata un'evangelizzazione dei morti, cioè l'evangelo portato al di là delle frontiere della storia e della geografia.

In altre parole, la prima e ultima evangelizzazione del mondo intero è la morte di Gesù. Perché? Perché la morte è qualche cosa che tutti gli uomini incontrano inevitabilmente. Arrivi o non arrivi il missionario dell'evangelo, arrivi o non arrivi la chiesa, i vescovi, il papa ecc., la morte arriva sicuramente a tutti. Ebbene, a tutti questa morte giunge già visitata dalla morte di Gesù, primizia di coloro che sono morti (1Cor 15,20) e primogenito di coloro che risuscitano dai morti (Col 1,18). In altre parole, chiunque muoia, incontra la morte redentrice di Cristo. Cristo attende gli uomini specialmente al crocevia della morte. Specialmente nella morte, dunque, dove Gesù è passato, l'uomo è invitato a dire di sì alla propria morte, e donare la sua vita per amore, come Gesù, con Gesù e in Gesù: «Padre, nelle tue mani consegno il mio Spirito» (Lc 23,46). Noi siamo invitati a fare la stessa cosa.

Torniamo, ora, al Calvario, per rimanere là. Adesso che egli è passato da solo, possiamo rimanere con lui un'ora, l'ora di tutta la nostra vita. Se Gesù è davvero morto per me, io, in un senso vero, sono già morto. E allora, di questa vita che mi ritrovo ancora tra le mani, che cosa debbo fare? Appunto, non viverla più per me stesso, ma per lui, che è morto per me (cfr. 2 Cor 5,15).

F. Rossi De Gasperis, La roccia che ci ha generato
Preghiera conclusiva



               Dal Salmo 118
Signore Gesù,
che innalzato da terra

attiri a te ogni creatura,

abbi pietà di noi.

Perdona la nostra incapacità di comprendere

che la tua impotenza sulla croce

è la più grande rivelazione

dell'umile amore di un Dio

che si fa nostro prossimo

fino a condividere

la solitudine di ogni morte.

Per il mistero della tua debolezza
guarisci il nostro smisurato orgoglio

affinché, morendo a noi stessi,

viviamo tra noi in comunione fraterna,

portando i pesi gli uni degli altri,

per poterci presentare tutti insieme

al tuo e nostro Padre.
Amen.
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